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La Musica è del rinomatissimo D.
Giovanni Faisicllo Maeftro di

Cappella Napolitano alT attuai

servizio come Compositore , e

Maeftro di Camera delle loro

Maeftà^

Primo Violino

Il Sìg. D. Pasquale Pasca

.

Architetto e Dipintore delle Scene

Il Sig. B. Luigi Grassi.

Palegnami e Machinifti

Li Si^. Gennaro , e Vincenz$

Conca .

Appaltatoti del Vefìuarìo

I Sig. D. Michele , e D. fere-

, . .sa Buonocore
,
appaltatori del

Vejftuario del Real Teatro di

S. Carlo y con Keal Dispac-

cio di S. M. { B. G.
)
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PERSONAGGI*
MADAMA PERLINA Scuffiai'a amante ò^cuU

£a dì D GcjV.no .

L t Sr^. Maria Marchesini
^ Firtuosa di Cam

mera drS. A. ti Duca di Parma

.

KINETTA fipjia ài Mitridate , e promessa
sposa a Giauff n ante

,

La Sig. Eiena TciriJati ,

CHIARINA òòrella di Ciarìferr;;ntc,^fromes*
sa sposa a D. Mitridate .

La Si^. Orsola RiTP;azzcm .

D. G^^VINO Maeftro di Scuola.
Il Stg, Carlo Casaccia .

'

GIANFERRANTE MaePcro di Scherma
,

fra;^

tello di Chìaiina , e promesso ^poso di Ni-
netta, anche segreto ipnainorato di Iv|adaina,

// Sijr, Girolamo Marzocchi .

D, MITRIDATE Spenale di Medicina, Padre

à\ Ninetta
,
promesso sposo d^ Chiarina ^ C

segreto irnam^rato di Madama .

"

// sig, Giuseppe Liparini •

CICCOTTO Garzone di ' botteca fli Madama

.

// Stg. Giai ^Pace.

La Scena si £ng: a Nola,



ATTO PRIMO 1
S C E N A, P R I M A./

Strada con bottega dj. Scirp^ra da un lato
,

ed 'accolto alla medesima, una scuola di

scherma. Dall' altro lato una scuola

di grammatica , ed una Speziarla

di Medicina .

^Madama Perlina , Ninetta , e Chiarina sedute

nella boitega , tutte appltcatj in diversi labori

dì moda , Qiar.ferrariU avanti, la. sua scuoU
dando ^ lezione di scherma ^ Mitridate nf.lla

sua Spezieria ,
preparando alcuni medicamenti

Mad. ^'^HiJ pumi sono quefti ! [a)

Vl^ Hii occhi v^i Q no?
Chi» I'' ^TPzia n.^ ri s* impefci

,

Ora \\ sOiH^^p , .

Mad. Mj tA^'^^^^^'ui'UV^^ ,
dritto {b)

Qj.i?) ^pov.e,ro Lor- ^.

I7irf. Non p,n'ii ta'ri:>

Si acco^np'i'^, c -

Ma^c*fZht schiaffi vi 4^^$'^^ • • •

,

JVm.Chi a 1 Forse non dbnnirei.

Aldd, Ali iinpuicciute , rò , .

.

Nin.Cht.ai. Le irìani anch'io ce T ho (c)
.

Già. Cos'^-r cos'è? l-'rmaie •

iW'/r. r 'GJjé dia^volò voi fate ?
_

A Q. Strepacce maledette ,,v ^

• Voi. la finite o no ?

Donne,^. Trovandomi alle ftretre
,

: ' Non vedo quel che fo .

A3 Già.

(ai Ossenfandj il lavoro di Chiarirla »

(b) A ì^inefta.

(cflt^'^.nrono alle m im ^ e volendole d^tvidero Già»

€ Mitr, ne hanno la p^£^io

.
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6 ATTO
Cta. Ma cosa fu? Mit. Gli è (lato?
A 2. Saper da voi ù può ?

Nin. Madama è insopportabile. .

.

Chi, Madama è intollerabile .

J^ad. Siete voi due demonic .

Andate via di quà
NìnXhia Q. Ma prima la tua scuffia [a]

In aria se n' andrà

.

C/aMir. a Adaggio piano ... canchero ì««

Fatevi aim^n più in là •

eia. Vedete : or che ci siamo discoftati

,

Come tre gallinelle se ne danno :

K scannatevi adesso col malanno •

Mif. Ma la csusa del voftro guazzabuglio
Può sapersi qual' è?

2^ln. Dirò . . •

Chi. Sentite

.

Giù. Zitto tu. Parli lei Madameiella •

MaJ, Dirò: la vcdovetta a noi vicina

Marchesa d' Acquanera
Incognita a goder và quefta sera

Una iefta di ballo? io debbo farle

Molli lavori , e quefte Signorine

Non contente di avermi ^

La roba rovinata per dispetto ,

Mi han perduto di più anche il rispetto »
^

eia. Oh !

Mit. Uh I

Chf. Sentite . . .

Ora. Zitto , temeraria .

Maci. Che vi par dell' affronto? A muè?Mon Die\I

A Madama Perlina!

A muè , che sono la miglior modifta

Ch'abbia il mondo brillante
,

E che van le mie scuffie , e i cappelletti

Da Nola dove siamo
Per modelli a Pari

,

A Brusselles , a Londra ,

E
(a) Si attaccano di nuQvo •
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E fino nella Persia.

Ove mandai , s^ran due settimane

,

Sei scaiSe a quel Soli per sci Giorgiane.

Già. Oh! A//r, Uh?
Mad, E gli mandai

I finimenti ancora delle nocche
Lillà , e verduè

, ^
.

.

Fang de Pari ,
bua, c blu du Ruà#

Già. Ohi
Mtt. Uh I

Ciri. Buggia j nell' altra settimana

Montò solo una scuffia per sei |rana #

Mad. Che mencogna I Ah mon Dieu I

I7in, A món Dieù „• Or vedete : si ha imparate

Due parolé francesi , che le butta

Alla rotta: di collo, e la tapina

Vuol fare, la Madama parigina,

/f/V. Ninetta o,là; Tu sai che a sol riguardo

Di quella semidca , e di coftui

.

Che ti deve sposare,

Or non ti fo le mani mie provare *

eia. Ed io sol per rispetto

Dovuto a quefb perla brillantata,

E a) tuo futuro sposo , qui presente

,

Qin non ti fo , Chiarina ,

Saltar due mila denti Hamattina

.

A'//;. In mi sento crepare , se non parlo^

Qpcfta ?ran semidea
Qu-fta Signora perla brillantata

Tiene il diavolo in tetta, •

Pòi con noi se la prende bada bafta ...

Io rfòn voglio parlare.

Nad. E di me che può dir vosfignoria?

Ì7in. Parli per me Chiarini : iovado via. parli»

Chi, E hcR , io parlerò. Midama qui

E innamorata cotta

T>\ quel tp.aiiro di scuola , che fta li
,

E nerchè quegli è un ptzj.o di salane p

Che non capisce i moni, e T occhiatine

A 4 Deir



1 'A T T W'^
]

I5eiramante Scuffiara ; ^;

'

La poverina crcpa , e cerca 'poi

Tutta la rabbia sua 'sfogar con noi ;

eia ( Cattira , che ftoccatal )

J^Jit. ( Cospetto , che sassata I )

Già, MàdaiTia f .

.

Mad, Evia...
Mu. E Lei ...

JidaJ, Non date retta

A quefta demoniaccia .
^ ^

Chi, 6ì , si , ch'é v^ero; eie lo giuro in faccia»

Se non vede il caro bene
,

Per la casa sospirando
,

Batte i piedi, e va gridando,
Scei'nediable . . . mafuè !

Se alla scuola egli poi viene,
Riverenze , ed occhiatine

,

• Baciamani , e risatine,

A diluvio ce ne fa .

Ed intanto T adorato
Sospirato mamalucco

è di paglia , s' è di fluccOi

è di (loppa non si sà .

Or che ho letto' il tuo processo,

Karti i piedi, e grida adesso

Scernediable^ . . ma sua ! entra •

C/a. .Madama
, e lei può amare

Queir asinaccioi' oh I

Mn, E lei non si vergogna
Di amar quel porco uhi

3iacl.. Or io fo quel che voglio, e finalmente

Lei \oflro ohi uhi non me importa niente, r/tf,

S C E N A IL
,Cianferrante , e Mitridate : imdi Ctccotto con un

garzone
, che porta la scatota 'delle sci^jfie .

da.
( /^Orpo di un gatto vergine 1

E sarà quel pedante... oh non lo credo.)

Mit. ( Sangue di Barabasso e quel corbacciò :

Si dovrà piluccar quella colomba?



I M O.
E : non mi pers^iudo . ) ^

Cia. (
teinpu viea Oiccotto : 'a coftui

t > >à cavan«e il netto. ) Mu. { l i p-^u o ariiva

il gar^oa di Niauù,,a4^ Ora io v^wizo, )

C/i ^ B::nag?ia quanto me nuucuc à

6i(j iUj^iHcrp. iiuìiaiautp

Le ooj:^ ossa, pczzejle .)

Te stenle ài\ Mons^ , mattile a libro.

O (ta 'mpedita , o.,là! Signora e asciata .

Vd; pesa air.r^;.H«2) G'm. Addio Monsù Ciccotto.

Mn. HtvuLonc buondì • C'/j. Votre servante.

iV///, { Dimmi "un poco C. eccito , Madama
Kd 1^ Maitro d'i Scuoia

Ci è tor^e ?,..i>Qn capisci ?.. qualche intrico ? )

CiC. ( Li tutte de' Madamina io non le dico )

i^///, ( Ho capito: ho capito. )

Già, ( Amico, m confidenza,.

Il Pedante , e Madama
Sono f m' intendi già ) C/c, ( SI G'anferrante
Hij^ sgarrar^ Ja porta; passa nnanie, )

Cia. E gravido il briccone .

M:r. decotto ."d^^tolu ... Già, Senti,,Camerata,.,
eie. Ve ne jate a malanno ;

^ O mo a ]o muoio tuttq duje ve msnno. via
Cfa. ( Via su risoluzione , con Madama

Si apra il mio core in tutto :

Finalmente son gnappo, enon son brutto.) v/V.

Nir, Si facci con Madama la mia spiega,
Kb va fuori riguardi,/.

A 5



io ATT
S C E N A i m. ^

D. Gjvhio: accomp.'ignrndo i suoi bisdepélr^ultg
scu&la

y
e Madama che ^guardandolo '

lavora in bottega .

Dlscipoli , ambulate
Per Lifbem cum madcdia,

A li ter vos^ provale
Hànc magritralem ferulam

,

t;iì>ium &i verbero

,

Vos ^cconciabo alFè .

Kef chel e che so ballcnc? {a)

Chefte so mela nè ?

ÌJfila iTimalora jate ...

Silete , o marenufMas
Ego arravogtiabimini

,

K sine p'arce todos

,

Absque misericordia
I

F:irraggio ora prò me. (a)

i^fad. K' grazioso e gentile .

Fìngen io lavorare

Ciò , che dice , e che fa voglio osservare

•

Cav, Studiosi adnlescentuli,

Cinque scn l'otto pani
Dell' oraziore

, idefi numero e csrso

.

^\rrenti a me . I numsri i

(Sono novanta , delli quali dnque
j

Casualiter n'escono dal vaso , 1

Cui 'ngarra , accorda allor numero, e caso.
|

Sufficit queilo pe la prima classe ,

|

Orsù facimmo meza feria', e queftc
|

Warennelle jocammonce a primera . I

A te, va fatte sotta. Ta che sei ?

11 Decurione de! p^irinasia ,
yajia

A la primina priìirera co diJt^ s-i2srte^'

Sei vailene e no milo , e faccio carré, (a)

Olà
(a) Guarda ndo tit panerini do ragazzi .

(b) Tutti e tJfrano nella Scuola , e prendono i loro
\

piti. E D. Gavino siede al suo. iavolino y e .

frincipia U sua lezione . fc) carte n



P R I M O . II

O'à : silenzio: e che ghiocaaimo a scoppole?

Eh , Numi , mo se vede
,

Si la mia sciorre.. . nera . .

,

Juppiter /f.ratias ago : aggio primera , . *

Jesce ino co seje vallene » e no milo.,,
Coinmef . . aggio (atto 'mbroglie

O)^ non fa retrircaglia , ca te smosso, (a)

P.ga Iloco... ah cana;'lia
,

Non mozzecare... mamma mia lo dito.,

J^aJ. Che cos' è , buca* amicò :

Cav. ( Uh malora ! ) Saluiem tibi dico

.

Guè , ftipate fte c^ne ,

E pigliateve mmano Giulio Cesare .

MaJ. Ma che fu ': Cav. Vi diro . A miei discepoli

Ho predicata sempre ; figli miei

,

Non ghiocate alle carte
,

Che son cose di lazzari, Jocate

Chiù priefto
,
quann* è feria, a sette c otto,

A Ro chiuso e n' apierto

Che son giochi civili , e no briccone

Adesso a uocchie a uocchie se voleva

Jocare la marenna
A la primma primera: io l'ho afferrato,

E isso per fuggire
.

^

Dalla scutica mia san^uisorbola

Con mio duolo infinito
,

Wha chiavata no moorzo z chifto dito*

NaJ. Co£a mi dite ! oh Dio I

Povero mio ditino,., e vi fa male?
Cjv. Ma comme I Mad, Ve se peggio
Può far la tentazione .

Genti accorrete , medici , speziali ,

Chirurgi , sagnatori ...

Gav.( Chelìa che malor' ave? ) MaJ. E vi fa male?
Ca. Assai. Mad. Oh Dio I che penai
Che aftanno I che martore I

A 6 A$saì

(a) Fiefie alle mani col suo discepolo
, il fuitU

merde un dito al Afa^Jfra , ( f^Sf • a



i^ A T T ^ 0?
}Kss^\ assai? Gd Gnossì. Af.Sjccorso; io moro,((i)

Cav, Oh Diavolo .

.

S C E N A IV»

Ninetta
y
Chiarina, Cianferrante

^ Mitridate,
Ctccctto

y a datti ^

Ctc. f^H'è flato?
C/ j. X^j O mè ! Madama ?

T^ht Oh Dio! cara Perlina?
eie. Acqua

, acqua ...
Cosa avvenne..

CAi. Uh I poverina , .

.

C/c. FrabuHo, che iriiaje fatto?
Oav. A mine ^

eia. V hai dato quacche botta?
J^it. Dove?

Parla, assassino... A
Cav, Téftemmonia voila
jV/;;. Respira . C/i'u l^on è morta.
/*//V. Vado , e torno
Con un rillorativo . ».

^'fad. Oibò . . , tennate,
Nin. Mi eh? fu ?

L'/i/. Cns'è jìato^^

Mad, Hanno al Maeftro un dito morsicfisto i

K fi fa male assai? a Gavim» :

Cav., Saddam ma mia, et quid maloram liai ?

io sento lo dolore ,

E tu muore de subbeto?

ikfj<^. Peixjiè la pena tua mi fta nefeore^
Nin. Che vi par? ^^r-La sentite,?

Mit. (
Éuoftprò , sior Gianferrante . )

Gian { Sciacqua, sior Mitridate. )

eie. ( E no ventaglio manco v* accattate? ì>

Cta^ quello è troppo : senti mascakone >

Se
i ^ '

'
' rr^A '.a ' - \

(a) Firtg€ di tadere jvimta tra le Braccia di G^v*
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>/Se con Madama urdisci m avvenire
Col solo tuo desio . , «

ìidìì i : m* intendi

.

l^jf, E li cap SCO anch' io .

Cav. Chitlo ch:^ bò?
Nai E' matto )1 poverino.

l^/M, Bravo il mio S.gnorino :

Spiritoso davvero

.

Il buono finalmente a tatti piace»
eia, ( Diavolo maledetto,
Ho fatta la frittata*. )

Nirr. Eh non vi d fturbate : Sanfason .

i\lfin la Scaffijrella

Merita per amanti
D^lla tavola tonJai primi erranti, via .

Chi,
(
Maglio è partire adesso . ) vìa *

Mtt, ( Il ter Gradasso
8' ingoi per ora quella medicina . )

Chi. E voi che dite ? Siete
•'' Forse anche* voi ammirator di scufe ?

Mir, Oh i io non san si scemo.
Adoro , chi adorai .

Chi. Bafia , il vedremo. yia^

S G E N A V.

Madama , c D, Gavino .

MaJ. C'On partiti ana volta: che seccanti!
Civ, ^ Orsù Maddamma , ora elapsa è(i ,

Et ego ho da ia scola. Sfatte bona . S'^Ja,

Mad, ( Ma possibile egli è , che non ancora
Sappia capir, eh* io l'amo! e quel eh* è peggio
Ch^ 10 la prima non possQ'
Francamente spiegarmi,.
^VM^ offenderei li dritti del mio sesso,
Che dev'esser pregato», e fK^n pregare.
Ma mi farà capir

,
pria di crepare . )
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G tv.^i Ah , cannarme , c le marehnf!? adios

JMa non porta
,

s| iv^^ate Giulio C«are , ì

E impiegate arttquim , ca mo v' agghiufto . )

Atnente...Acci ..accl, prende tabacconeJtarmaw*]
Ndd. Viva iniir anni

.

(«he libro è qu^-fto ?

Cav. I commenti di Cesarci
O siano i monefterj

,

Che fabbricò quel degno religioso •
'

Mad B:lla costi è un mariio virtuoso? '

( M; capisse. ) Cj.Orzù atticnte.,,A/j.Vaic adesso
Forse la descrizione '

Di quelli monaftrr)? Gav. Nonsignorc :

E' chHto cca il iratiato
;

Che Djn C sare fa de bello Africo

Volendo dimoftrarc co (lo cunto
,

Che un africo ben fitto ,

E sempre preferito a un retopunto.
Mad, Cosi è dice bene.

^

'

Cav Dice bene? e tu sije che onimo è Cesare?

M ì pig'ìe e te l|a;;liuite

.

A no) figlioli : C^sar itineribus Ic^s^ .
'

Jaftis confeftis . dii/ sub intelligUut

L'avverbio habcbat . Dunque
Cesar , il Padre Cesare ,

Hioebat Kintrribiis confeSis ,

Av.^va una gran tina di confetti • • •

Mid. Balta fin qui. Maeftro ,
compatita ,

Fatemi la finezza

Di scriverm' un ^biglietto.

Che ho da mandare ad un amante rhio

.

Cjv. U\ , fiiWz mia , mo fto facenno scolai* |i

iifad, l/a momento .

CaxK N^n pozzo . Mo fenesco . . .

Mid, Due paroline • , . Gav, E ghiammo
Fragìiitar?m tuam -commis^resco .

'Af.ti. ( Vof^Vio tentare un altro mezzo ancora

Per far sì » che capisca ,

Ch I

(a) AUi Discepoli •
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Ch'io l'amo, ch'io Tafloro. (t)

Via scrivete, ch'io deua»
CaiK Le orecchie allungo , ed il tuo fiato aspetto,

M'd. A voi dono il mio te re . iiìi csifjtè?

Cav. „ E che so ciurico^ . V -core .

ll:id. Voi la mia vita sieie»,. m* iri^endeie

?

Cav- K che n.malora iit^ eecoto f . . siete»

Ai ad Voi la^ mia vita.,. t»o?

Cav. E n' Ciuta wx^^. Mad, Oh Dio1
„ Voi mi cfé^pare,

Gav. A frisile f non sia pe ditto.

Mdd, Sent amo per pietà che avete scritto»
Oav» A* voi dono il mio còte .•

.

( Mad, A voi 1 capite* bene.
Gav, Sta fatto ,

s^issKpnore

.

Mad. Che rabbia che mi v^ene I

A voi a voi ho detto .

Gav, A voi? l'ho scritto e letto,

JUtad, Ah non capite ancorai
Queft' è una crudeltà ;

Gav* Ma , cuorno mia Signora ^

Sic scripsi-: eccolo ccà .

S C E N A VI.

Cipìferrante dalla sua Scuola ^ e Mitridate
dalh sua Spezhrm ^ e detti t

Già, ( C^Tan lì Paris e Vienn-3 ;O Che ciccoro di penria
,

Ed io qui per dispetto

Li vorjho rfiilurber. )
{b)

Mit, ( Là filano con ci (loro

Angelica , e Medoro ,

Or io qwl discorseito

Gli vado ad hiqràet^2f • %

J^ad. Appresso via leggete .

Gav» Voi la mia vita siete . * «

•u hìadt^'

K'A Vanno a sedere nelia bottega dì Madama y ta

quale detta ^ c Gallino scrive .

(b) Etìtra nella sua scuola di Scherma^ e poi ri^

(orna facendo assalta con un suo it^ovam ,
^
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MaJ. Voi $iete .

Cav. V rfgio àilW.
jMad. Voi VOI .

'

' Cav^ . Cobi Ita scrìtto .

C'M, Kilai qui che si fa ? .

u^^c/. Piano ... . VJ
Cav, Q_jis lììe scoiìipagina . ^3
6'/^. Il anunazzt-rò codardo,

* Se seguiti a qui iiar •

Af/V, II b acc.o mio gagliardo

Per queUa hai da provar»
Mad. Leggete via leggete » ^r,

Gav. e cosa , e che bnò leggere .^vy

Tr^pitanr nìca precordia -

Et ego , c oè IO . .

.

Et io . . . cioè ego
Stò U pe sconocchia.

eia. Ah bella ScuQiara v . •

Nid, Olà: che confide.n^a ?

A^.'/. Ah mia Madama C3ra . . *

Mad, Olà che impertinenza ?

Gta.Mit.a'ì Amami per pietà.
Nad. Fi li . . . nani . . . nepa .

GÙT. ( Ma tu , ma tu ,r birbone . ) [a)

Mìt. { Ma la, ina tu , briccoi-^ec )

Al { La. paghi /in verità. )

Mad,^^Q\\ Dio , . . oh DiQ , la tsftì

Cav/ Mi salta quà , e li ,

Nè(quì la còsa refta :

Mit. Più robba vi sarà.. ) l^)

Mad. Son paniti.. • che birbi maledetti!

C^v Maddamma , te la-caru, c; ftatte bona.

Mdd. Fatemi la fincata .
^

Di consegnarla a, quei
,
per cui fu scritta.

G.^v. E chi è chifto

Mad. 11 suo nome
^

v: ,N">n mi filo di dir; ma Tidol mio E'

(0 i Gavino ,

(b) Sodato il romore. Madama , e Gavino v€n;^ono

ài nuovo twlU 4ccn4 t
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E' quei , che solo solo

Qui refta , adeaso ch'io men vado: addio •SCENA Vii.

Ctanferrafite , e poi Mitridate ametidue
in disparte y e Cavins»

C7/j.{/^H catterai è partita:

; J E ancor coftui è qui . ) j

Gav. A quei che solo solo,.. -*

\ E ino ccà chi nce fta ? ( Zitto: ho capito

y

Ne' è il jocator di spada, e di talJom
A chifto va la carta ; )

Mit. ( Che fanno qui coftcro ? )

Gav. Magifter di Ba... ih ... salve : Maddamm<i
Ti manda quefta epiftolà amatoria.

Mit ( Che sento ! > ;

Già. Come ! , . a me ? *. e tu . • • oh amico , ,

Mtt. (Venga Ninetta a scioglier quefto intricd.|

Cia. ( Ma vedete , che inganno I ed io coftuL
Credea , che fosse, il bello di Madama. )

Amico, un altro abbraccio.

Gav. Serviteve

.

! ^
SCENA vin.

1^
• Mitridate y

Ninetta^ indi Chiarina i e poi
Madama , e detti .

Mit. ( T I vedi ? )

^f^' L/ ( Ah traditore :

1 Scuffiara malandrina I

Ma qui voglio presente ancor Chiarina, ){a)

eia. Che guftol quella beftia di Speziale

Creperà certamente
Mit. { Creperai prima tu , birbo insolente . )

Chi. { E' possibile, amicaci

Che ti voglia ingannare ? )

Min. ( Il tradimento suo vedrai tu flessa ? )

Già. Ah dov'è la mia dori?
Perchè non vien ? che aspetta ?

Si chiami • Gav. Mo ve servo •

Pulcherrima muliercula ? . . Madama . , aguè
n

^
Mad.,

(a) Entra ndla scuola dì schtrma , e ritorna •



i8 ATTO
Mad. Son qui. Gav. Quel solo sola

Si appurò finalmente .

Mai. E Tamor mio gradisce?

Cav. Oh Numi I lo gradisce ?

Sperisce , illanguidisce , e tramortisce ;

Mad. Oh che alfine capifti
,

Chi eira V idol mio . (guanto mi hai fatto

,

Bricconcello, ftentare.

Cav. E ussia più chiaro mi dovea parlare.

Aggio capito mo? Dunque la mano
Pegno di amor vogP io

.

Gav. E' lefto . favorisca . {a)

Cras Kcco la mano e il cor , beli* idol mio # • i

Afad. Come I G^v. Ho capito ? è luì ?

Mady II malan che vi ftrozii a tutti dui # e/tTm

Cav. ( Co la bona salute: ) ,

J^h. ( Oh bella in verità I )

CÀt. { Viva Madama. )

J^t. { Oh che tiro rnaeftrol )

eia. Sangue di un basilisco : a GianferrantA
Ouefta passata sotto .-^1^

}A2 tu . J. ma tu briccone . . • (b)

Mh, Ì4i^ fivefito. €ia. { Corpo di Elutoo^ ! )
Af/V. Dov* è la mia Clori ?

Non viene? che aspetta? , ... \

Si chiami che fa? ì ^

Più teneri amóri
( Più cara saetta

Cupido non ha

.

Che amsbil babeo !

1 Che gnocco! ah ah.
La mano ed . il core

Beli' idolo mio ,

Tò , prendi : ecco quà .

Nel regno di amore
No , simil trofeo

Mai più si vcdrÌL • Che
(a) Prende per la mano Già. e lo presenta a m^d.
(b> Crede di afferrar Gav. , e si ritrova in faCm

a Mitrtd{tt€ . ^ 1 r
)



P R T M 0.
Ch« amabil babco !

t Cbe gnocco I ah ah •

Ma senti
,
poltrone,

Ma semi
,
vigliacco

,

Queft* orrida azione
La paghi .per Bacco :

Vedrai , che gran foco
Tra poco arderà , parte*SCENA IX.

NìnetlM^ Chtarins j e Granferrante

.

O Non potea far di pergio. Ma se trovo
Q:jet birbo di Pedante Oh sorellina {a)

eh/. Bravo, Signore Fratello f .\j

ISaf i^erduto^l rossore, ed il cervelto*

Ci' Catterà ! a tutti è nata

La mia vei^gna • E* meglio
Partir da qui ... Oh l cara mia Ninetta . ,1

V'w. Perfido, che Ninetta?

Koti mi sono i tuoi traspòrti infidi:

Tutto intesi
,
malvaggio , e tutto io vidi.^

Ci. { Anche^^efta tinfosa L
Per non saper eh^e^ dir correa alla scusa. )

Ah , ah? si ve^ , ohe ig^noranti s/et?

Foichè fbf SGheriifaltrui non v' irtteridéte.

La fierezza in bel sembiante
Più n?l sen defta amore

,

- ' ' Più Ira i lampi del rigore

Si fa dolce una beltà .

Vrì Bt)l sgviardo di Mirdama
Arricchir ^6 il Mondo intero

Sia vezzoso f o sia severo

Sempre amabile si fa*

Già le burte ó Sorellina

M. n disprezzo amata Nrna .

( Sarà il diavol che mi ha fatto

In codefle anche in\]iampar I ) vìa*
Chi. Povero mio germano,

Compat fio conv»f n . > < Na.
(a) Fa p^r andar vìa , e si trova in faccia Chi*



20 ATTO
I7in. Non sa I! mio core

Cjinpatir , ch^ per me non sente amoi?e. vìano^SCENA X. •

Camera in casa di Madama con tre tavolini,
sopra de' quali tre tefte di scuffie, sedie e(:»

Madama , e decotto .

Nad, r "I Ai chiamato il Ma-jflrof ^

JL .1 Gnorsl,.mo veì e .
-

J^ad. K Mandate ? . 0]r Paio
E pe- 'Ì51 contentézza de fto mmité
Voleva darme a forza, d' ani filale

No bócchieriello d' acqusi lorriacale.

Mad lÈ, avvisarti: Ninetta e , la Chiarina f

eie. E latto. Refta ^oloì ^.
•

jy ai^4sà Gb^nìerranrek Madj Oryz , GicCDttO
Che se il noftro concetto ; >

Ha buono eifctttJ , ridaremo ccflo *

de, Kzct} fó' Mallo • parU ^

^ad. Venp:a .

Tanto gli saprò dire,

Che finalmeate mi dovrà capire •

S C E N. A JiCU, .

.

- D. Gavina , e Madama »j

Gav, T^OrmosB muUer, y*ie .
^

Mad^J^. ìBtn vettga liiUm M;is[ln)r :

Ditemi, Gianf^^rrante .i r-, . , ?

Perchè, mi presentale f
Cav, E ussia non mi diceilé al solo *solo ?

E lui solo ivi asciai : ^ r. V.

Che poi lai non fu ']ui<, i/^rtìiie; peccai ?

M^d. (dGoftui mi crepaiff * ): - \

Or io, M v?ftrò » vogilÌQ r^c ^^*:v

Un consiglio da voi\, r ^i<]f*i

Che siete uomo di Jettej-e^ti^rl'e* r<:')

Da mille, pretensori «
i uf. i*

S )n io richieda in» Murim^onlp. , ^^Qpeftc

Son leti e re a me scritte
.

Da Pv:>ma , da. Fir^nze^ da l^vl^np.,»

Da Madrid, da Parigi > danì^sÌ?Wi^,r?. ..^



I

P R I U p. 2f
irv. Da Tfocchia, da Casoni

, da Scafato

\aJ. Da Londra , da B riixJó',, da Cracovia

\jv- Dà Lic<^la , da Fama ^ Cancietìo

,

Ecccieri. Sonora n ir^-^ i > i

L' uosemo d' osserva d
Ì Avc ammorbato il Monda artassòsia

.

i'i? /; M:^ CH<i e . Or ifo»- / ^ '

Voplio -se^l^ir da voi
'

Che debbo far frah tariti ''Cònio rt»fnti .
^' ^^

iru E che buo figlia '-mi àr, la =44)^1 la* è %l^ni^e t

E in tale pua-zzabu^io i/ìicn^jr?-?! ' f

Altro far non ti reità / - • H^i ^.rfifco t

'

die un iìiatrimonio-^di ^ìtìtiH&^z^i^^iQ^y
Che diHvolo tu dÌGÌ?'^v rfir' > A>qa,É Vi

;t/. Signorsì,' signorsì;' qtJ^ftà- é^rh n onìS

tunica economia ... Afii^. Eh: veggo bene >

Triftarello /*che* scherzi
j

^Ita è necessario*, pria dì eonsigliarmi,

Che ti, dica ancor^ io ,
'

.

Dove ^sentò' 'che inclina ti genio t rtiìb • ,
=

Io non bramo di e^set riccà^: iv il-

io iio'n' curo il aferbiìfouó' •
• \'^!6

Il mio gemo è' per un dotki

,

Ma che avesse 'Dn bel T'ecch ietto

Marioletto , e zingarello
,

Ma che fosse grassotté-llo

,

Per e «tempio , come te .

• ( E r amibo non si defta,
'

Donne mie , s* è pena »quefta , ^

• ' • 'AR^vdi ditelo per me • )

* Se ITU parla lin Faripino ,

E ini dièe : Mon amour.
Ab * pi'^t^ de moii" rrapà . ^

Gli rsspondd, alle, M ni2€uf:
* Che vus am f fi fi ; rt^pà * •

Se un Spa^nol^ dice , adios 2

^ Por mi Dam»; yò téiichi^ro o
^Gli nspl)M*(o'^iCa^vr fliUei;© , .J

•-fMCSj^'^jagiia caglia ; vaje oftè .

Sol



»3 ^ ìT rrra<
Sol mi aHeua, e m'jnnamoni

,

Soì mi piace la virtù .

t ?E ramicq dorme ancora I

Tollerar non posso più . ) parte

^

SCENA XII.
rGavim^ e di nuovo Madama .

CMU ne dice. Gavino? Vò IviaddaiTima

j Un consiglio da te
, per cs&^tr Madre

,

Mediante wi> dègtio ; Padre ,

; ^norsl . Mila il genio su^a

E* temerario assaje , Addò Io truove
Un ommo letterato,

CQijctìln' a mitìt , i4a Mercurio ingravidato •

E' impossibile via, {a) Di quefti ab orti

Uno ne vide o^^ne cient' anne. Dunque
Siente a me

,
figlia mia : quella ctiiomera

Levatella da capo^ Mamma mia
Porjl voleva pigliarle pc manto
Ua doito , come al figlio ,

E pcpdìè non Kafsciaje , la poverella

Se cantentaje de mprl zitella

.

Signorsì; lo genio è bello:

Non se nega : io so cp rtte :

c Ma se vaje col ca^np-ìnejlo

,

Ma^si manne lo trommcitai
Ca^a figlia benedetta

,

Non lo pische ,
i;^ lo truove

N' auto moftro, , cpiv^m'^ a nii?ie •

Mf dirai, itevotarraggio .

Londra ,;Arzano ,
VAlema^aa,.,

Non (aj^ nientf . Olanda, jSpagqa ...

Non, kie mente. Foir^grotta^

Asia
j Ait>eri€?i , Me^zotla ^

Lo Levante , lo ponente,. *^
Non faje niente , non Uy^ nrcnte.

Gore aìio ,
^gge pacienz^ ^ ;

>

Schitto ftVuommene de iCi^nza

Le capeva fa MaiTHUài
. / ; il

jNzoim

(à) Torna Madama .



P R 1 M . 0 . t%
N^omma , figlia ,

«pèr adesso

Io noo saccio clie te direj

Ma chi sa? non t'.abbclire:

* La nituTB spesso spessa

Qualche abbono poi lo fa . via ,SCENA Ultima.

taJama , e decotto^ indi Ninetta y t Chiarina,

{ad, Tj^' Partito Gavino , ed è partito

jfj^ Più di prima ftordito

.

Per farlo mio aguzzerò Tmj^egno,

Si dovrà risvegliare, son nell* impegno .

c. Mo sagliono Ninetta , e la Chiarini .

'^ ìid. Andiamo incontrarle

,

Per bene preparar le noftre scene ,

i

Co' loro amanti rideremo bene . {a)

i tad. Mie ragazze » favorite . ?

'in. Deh scusate: cotiìpatite .

Si, Lo confes^so ;, vi ho! n)ahcato . . ,

iid. Non si pensi pia al passato .-.

,
ÙM/^^ J Quefto bacìo vi

. di« fede , :

, ?.t\\ Che ho per voi l' iftesso amo* •

Gara mnica , e chi ìnobr vede

Si... Quelito bello àvetc il cor .

iad. Or ceJateyi ^ che or ora

1

Qm verranno i vpftri amanti •

fin. V^ngan, pur , che di contanti
hi. ^ Li sapremo noi pagar .

\Tìn. Core infido . , . A4
hi. Alma crudele . . • .

13. Care ainiche , un cor fedele

.1 E' difficile a trovar . [b)

dadamcL , decotto , e poi D, Gavino , e Nintttàj
e Chiarina in disparte,

ic^ ' Mo vene Don Gavino
,

ti ì» Che pare no volante.
• Siv. . Maddainma mia soccurzo :

^ «^i'Ù V. ' V ; Mo
a) l^d via con decotto , e terminafo il ritcmeU

k/^
' ^^^^^^^ ^'^,^^ta

,
e Chiarina .

Ninetta
^ e Chiarina si ctlatig ^



U ATTO
Mcr saglie Gianferrantc^, :« I
Sarvame da chift' urzo ; i

Vide de mme ftipà.
J^^a. Come celarvi . . ^ oh Dio!

Dove
, Mael^^ro oro?

<^av. Dmto a no g llenaro,* :

Som' a no l*iV'aturo ,.-

Dmto à"!no' t*naiura

,

V de d'arreinmedii

.

/^^i/. Z t(o fingete di essere
.rlJmrìi quelle t^fte ,

'

^^c, Oitjino..: va dVincanto.
Prie(to vc-nite ccà . (a\ i,.

^av. O, libra di Cicerone
, H

Se vedi quefta smorfia , J
Con Socrate e Platone
Fa le mie scuse tu ,

Mad.Nin.i Ah ah r che bel grifone !

C/^/.Ca-.<74 io non resiito più . )
^lanferrante

, MadaniA . t Umùmy ^
. diàrie , e /^o/^ Cfccotto , càe ritorna ,

Q.uèfh spada in faccia al TBondoV-
,

-

Ti otFro , o bella [ e mjjispi'dfonda (i
^aa. Torm al fianco il degno ferro : . .VjjjIi

Solo il cor gradisco e aiìerro. (c)

Per meMunque , o mia diletta , .
,

Il tuo cor ferito fa ? .v,

^^J. E il fischiar della saetta . ; ^oQ ''\

Si sentì fino al Perù . . - ^

wi^.
( Ora vide , che •ntorcétta

SiHiccia qui la mia virtù!

j^f' Nce fta eoa fora Don Mirridato» ' «\

Poter di Plurol Mio bene am^to
,

Preflo nascondimi in qualche loco y -

-
:

I..--: - CheW Lry-no und tejia di scuB^ da' sòpral un 'U
"Voi(no ed rtf^ di ^uel a fan siruar^t D,Ga

•
Vfv^ con una scufij in rejf^i^

'

v') Le gtu^ la spadai a' piedi \ . ^^^•':•Avi ^

C7// rimate^ U spada iti JinnC0 . .



P R ì M O. 25
Che qucfta casa va a sacco e foco,

S' egli mi trova vicino a te .

>Vi Va chià : fegniteve una de chesse

Capo de scuffie , che cca beditc :

Isso è donato
,
già lo sapite • . •

MaJ. No mi dispiace no no V idea

.

Dunque si esegua , mia cara Dea . {a)

lav. Ma vi lo diavolo comme pazzea .

Ma vi che gkiuomo , chifto è pe mme! )

\UdNin.
^^j^ ^^^^^ ^jj^j^^ ^j.^pQ ^

j

Mitridate , e le Donne , come sopra , indi

Ciccotto , che ritorna .

Mit, Di affetti un sublimato

Presento a te , mio ben •

iad. E un core diftillato

Io ti oftro in quefto sen .

dit. Dunque con T aurea freccia

Amor ti trapassò?

^^àd. E a te per una treccia

,

'Vinta , mi ftrascinò .

jc. Vedite , ca mo sa;?liono

Ninetta, e la Chiarina.

*|fif. Oimè I se qui mi vedono,
-Ci nasce una rovina.

Madama mia , nascondiìnì o

fad. Ma in quale luo^o . . • oh Dio I

av. ( Mo nce lo morto io ,

Dove schiaffar si può . )

'\iad. Fate cosi : mettetevi
Per tefta qui di scuflie

Ch' io dando a loro chiacchiare

Diftoke le terrò .

i^c. Oh che penzata nobele I

Quel che tu vuoi f^rò^ (0
B Mad.

) Lo fanno situare come D. Cavino •

') Parte Ciccotto .

:) Lo fanng sitMU i comi M altri due.



ti ATTO
M^iJ'^^» ( Ciascuno è nella trappola:

C/4/.C/c.^4 Nè più scappar ci può.
) [a)

D. Gavino y
Gianferrante y e Mitridate situati^}

come tre tejte da scuffie .

^

Mtt. { Cosa vedio I Gianferrante ! )

Gis. { Come smiccia quel birbante . ) (é)

Mlt, ( Don Gavino ! cospettone I )

Gav^ ( Vo squatraroie lo briccone.
)

^lit. Qui che fate, malarazza ? (c)

da. {.
Auh un Volpino . )

Qa-v. ( Auli : na ma/ za • • • )

Mit. Oh che vaghi damerini \

C'ta. Oh che amabili amorini I

iGav. Oh che smorfie tutte trel

Mit. Puh I che orribili figure !

eia. Puh I che brutte creature !

Cav. Veramente lorzignure

Puh ! so belle chiù de me •

Mtt.Gia,aQ. Belli amanti per mia fe •

Madama , Ninetta , e Chiarina Jingevido di conjf

trajtare fra loro , Ciccotto , 6 ditti «

Mad. Signore mie garbate ,

Gli amanti , che cercate ,

,Qui non ci son venuti , i

Vel difll , e vel dirò .

i^in. U abbiamo noi veduti ,

Che sono qui saliti ;

Rubarci li mariti ,

N )! soffriremo , nò .

Mad. Oh : che impertmenza I

€hf. Perdon: sua eccellenza,

Se ardir con l<^i si moftra #

Vogliam la roba noftra

,

Che lei ci sgrafi^nò .

"M i vHi
, che arroganza I

Ora la tiro ^iù .

v
-; : ver consigliarsi fra loro %

^ ;

7' Lccììio Miiridafe.



PRIMO. Mj
^//;. Oì noi da quefìa ftanza

Chi. Non partiremo più .

MaJ. Ed io a dispetto loro

Tornando al mio lavora
Mi spasserò a cantar.

I7}rj, E noi cara Signora .

C/it.
^ La voce sua canora

Staremo ad ammirar, (d)

Cia.Mit. { Vedete, se di peggio

Cav. ^3 II diavolo può far ! )

JMaJ. Maibroug s* eu vat' en guerra (6)

Mironton tonion mirontaine,
Malbroug eu vai' en guerre ,

Ne fais quand reviendra •

Nin, Ma vedi , che pazienza I

Cfit, Oh Dio I che sofferenza !

MaJ. Il reviendra , z à Paques ,

Mironton tonton j-Rirontaine
,

Il reviendra z' à Paques,
Z* ou il reviendra a T etè

.

Nin.^^Vìù non posso inver soffrire :

Ci/. Cara lei , la vuol finire f

Qua! trattare è quefto ornai ?

Abbia un pò di civiltà

.

MaJ. Se vi tiro quefta tefta

La finisco in verità, (c)

^'«.^^Tira tu , eh' io tiro quefta :

Cfii. Chi ha più forza si vedrà . (J)

Cav. ( Uh ramalora I )

Donne a 3. Tira . . . para ...
Cta.Mit.a2

( Cospettaccio I )

Donnea 3 Para t tira ...

B 1 P^-
<a) Madama finge di, accomodare ufia sciffia sulla

tejìa di D. Gavifh , e Ninetta , e Chtcrina d/^

spettose seggono , ciascuna 'ùicwo al suo ùmaute.
(b) Canta nelC atto che accomoda la sctffia ,

(c) Accennando dì volerle tirare la ttjia dt D. Cav.
(d) Ninetta accenna di tirar la ttjta dt Ciatijerm

tanti , c Chiarina ^eUa di Mitridate ^



9S ATTO
Para . . , tira . « tira . . . para

, (j)
Cav eia Ah \ mia bella cara cSfra

Jifit. a 3 Nrn tirare per pietà . (k)

Ntn. Brava, Madama! evviva. Alfin
, malnnt'

Ti ritrovai • .
Chi. Ti ritrovai , birbone .

Gav. ( Oh vergogna! )

Mit. ( Olt rossore I )

eia. ( Oh confusione ! )

( Oh che porta ! che ve^rgof^na ! )ì

Mit. ( Oh che oltraggio barbaresco I )

Gav. ( Oh me infelice, erubesco I )

3 { Non ho fiato non ho lena..;
Non ho forza di parlar* . • )

Le Dome ( Son confusi ^ e ponno appena
e Cfc. ^4 Palpitando respirar . )

Già. Idol mio , mio dolce amore .

Nin. Zitto : infido , traditore .

Mit. Caro ben , mio Nume aixiato

,

Chi. Zino : indegno , core ingrato .

Gav. Pulchra mulier , meum flagellum •

Mad, ZittQ tu
,

rrietìri) asinellui^l.

Uomini a 3 Senti... \

Donne a 3 Taci .

Uomini a 3 Ascolta . . ,

Donne a 3 Zitto • • •

Vieni meco , 0 che trafitto

Il tup cor da me sarà • (e)

Cav.GiaX Oh che caso ! o che rio giorno i

< Mit. <r 3 Io son fritto : io son cotto :

Cheto cheto : chiotto chiatto

Debbo cedere , ? crepar , )

Le Donne{Trz la rabbia , e tra lo scorno

eCsc.a^ Chi minaccia colla tefta :

Chi barbotta : chi si arrefta :

Chi non sa più camminar •

Fine deli' Ano Primo .

.

^ AT-5 ..

(2) Facendo impeto di slanciare la tejìa%

(b) Fingono le Donne sorprese f

(c} Impugnano tre Jtili #



ATTO IL
SCENA PRIMA.
Piazza colle solite botteghe •

CianferranU ^ e Mitridate per ijtra<fa$

C^^* C^\!^^^ ' ^^'^^^c'^è cchr più non possiamo
Il noftro amor ; facciamo

Armiftizio fra noi •

Mit* SI : ma col patio

Di ftarc alla sentenza di Madama*;
&a. Mi sottoscrivo ...

Hit* Or eccola . Moftriamo f

Nel presentarci a lei , d' esser concordi ;

S/tf. Attendiamo che segga , e poi si abbordi i
S C E N A II.

Madama in bottega lavorando y e detti

\

' Mad* r AOnne mie con chi vi adora
1 J Non usate crudeltà

Io che dura , dura ognora
Con gli Amanti sono ftata

I

Oggi amor me i' jia sonata ,

il E chi adoro alli miei pianti

Duro duro se ne fta.

Donne mie co' voftri amanti
Non usate crudeltà .

tìia. Vedi tu se più chiaro puxò spiegarsi >

Che spasima per me . Mit. Pe te? che gnocco!

P^rla per me . Già; Per te ? or lo vedrai

.

Madama alle tue tante

Rare doti native
,

. Ti offro ancor io le mie prerogative ?

Mit^
( Quanti spropositacci I )

M:id^ ( Che noja maledetta I )

Mit. A Madama Perlina,
Sagittaria-' di amor , Don Mitridate' ^

B a to



30 ATTO
In una carraf^a \ \

Offre il suo cor discioltó. in medicina , ^

Mad. Oh caro Gavinuccio , ben tornato» (a)

S C E N A III. '

D. Gavino , e detti .

Ca. ( T TH' fiìmalora, echesettelio terziatol) (i],

l^' Vale , seu valetote

MuHércula fòrmosa .

MaJ, Maliercula. . . cioè moglie ? voi dunque
' Moglie, mi dichiaràte . . .

Gav. A mme ? neqtiaquam . Mulier
Significa la donna, e noi grammatici
Da Mulier ne formiamo poi MulicrciilaM,;

Siccome per esempio ,
-

In etrusca favella

Da Meneca , si farma Menechella
Si è persuasa lei ?

M.tJ. Signormiosi-, per li peccati miei*. ^

Gav. { Come disse Ciccotto

io canzona . )

Mit, ( E' ftoppa , )

Già. { Che animale . )

niad. Maeftro mio , sedete . oh poverinjo^,,

Come siete sudato !

Già. ( Come lo burla ! )

Mit. ( Che babione I ) A noi

-Andiamo a corbellarlo

-^^^'''^Ah ah ah . Mad. Ma cospettb

O andate via da qui, o che vedrete ,

Se coraggio mi refta

Da rompervi la tefta %

eia. Tu scherzi? Mit. O dici il vero?

ìMad. Se scherzo, impertinenti

Ve lo dirà la menzacanna mia . . * {e)

Già. Sì ftia bene : Madama . Mit. lo vado via

SCE.
(a) Fede venire Gavina , e con trasporto ad in

contrarlo . .

(b) Avvedendosi dì Gianferrante e Mitridate .

(c) Prende U mezzaoanm ^ f quelli vanno via ^
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S CENA IV.

Madama , e D, Gauino •

7tft?. OE no so gliiate? orzò Maddamma cara . •

.

)>facl,C^ Madaitia cara ! io dunque vi sono cara?

7ar^y E- figura rettorica :

jl

'"Non ci apprennere ncoppa core mio^^

Hiad, Core mìo 1 io son dunque il voftro CGfe?

Gav. Ah figlia, a quel che vedo,
De filo la rettorica

tu vuò mbroglfare co T umanità •

E fa passo .

JiìaJ. Scusate :

Una femina poi tanto non sa .

( Zoppo ti arriverò • ) Maeftro, of io'

Vi ho fatto da Ciccotto

i^uovamente chiamare,
Per dirvi, che fra tanti

E tanti concorrenti un degno sposo^

I

Ht> scelto finalmente .

I

Gtiv. Evviva ; ini Ui gaudio veramente'.

\

Mad. Uh quanto è bello I

Giiv. Bravo .

Mad. Quanto è grazioso . Giti;. Ojptumfe ^^

Mad. E' dotto . .

.

Cav. Passa avanti ; cor^ rrtio ,^

Non si parla di dotti addo ftò io •

Mad. Credetemi
,

egli è tanto

Simile a voi , che tra V originale

E la copia non v'c divario alfatto.

Gav. Ah M^iddamma . . . Maddamma ...

Mad. Ora farò vedervi il suo ritratto, parte

S C E^ N A y.
Gavino solo , indi Ninetta , e poi Madama chs

ritorna con uno specchio involto in un panno lino.

Gàv.T TNo simile a mme !.. comm' è possibile?

Si quanno la Natura
We facette de notte , la matina
Jéttajc la ftampa dintò a na Cantina.

Nin. ( Qui Ita Gavino : io voglio

B 4
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Dil suo parlare assicurarmi megfio

j

Se Madama è sua am;inte . \

Cortei è furba , e furbo è Gianfe^rrante . )< i

Mad. Maeftro mio
, prendete

,
(a)

Sia nelle voftre mani la mia sorte. :

^
Io quello voglio., o mi darò la morte. (6)>!

Gav. Vediamo ilo spettacolo

.

Nin» ( Mi spinge

La mia curiosità
ji

Di veder , che gli ha dato . ) (cy,

Cav, Chifto è no specchio.., fla... \ì
Oh cancaro I Ninetta I

O quefto , o della morte ! . • Eterni Dei^
j i

Di femminil pazzia
\ ^

daal nuova è quefta mai cacafonia I.
j i

27tn. Don Gavino, cos'è? parlale solo?
ì

Gav. Vi dirò ... Puhj,*.. Scusate , se vi sbruffo. (<i

Nitt* Ma che vuol cfir quel riso ?

Cav^ Vorrebbe la predetta far con voi

Un matrimonio di due moglie insieme
O pur di duje marite . . •

E po dice non ridere? e redite.-
! j

Kìnx Come a dir? Non intendo
I

Qiaefto voftro parlar. Gìiv. Ve credo: anch4C|

Parlo , e parlando no me ntenno. affatto .
\

Mai, Maeftro , e ben ? vedette quel ritratto ?•
,

Cav, ( E sientQtella . ) L' ho veduto ,
i

Mad, E avranno
Le mie speranze effetto ?

Gav. Io dico si, qualora mafto Giorgio
Se fa lo fatto sujo . Mad. Non capisco

Ma voi siete contento?
Ga23^ lo pe me ne' acconsenta.
Mad. Dunque la mano. . . »

Cav^
(a) Glt dà lo specchio coverto

(b) Entra nuovamente nella sua bottega .
(

(c) Se. C accofta da die/ro le spAlle , c Gavino là

vede nello sptxchio .

(d) dolendo parlareyviene impedito du un fòrte rìs^i



SECO N.D 0* 35
Gav. Sìa Ninetta a buje. ..

JV/>;,\ ehe ho da fare?

Cav. MÓ è chello del sbruftl*tto.

Mad, (
Quaìche altra sua beiiialità mi aspetto.).

Qav* Ecco,., ( puh ... puh... mo schiatto, (a)

Ecco... ( puh ... mo me seoso... )

Lo sposo » . . lo ritratto . . .

( Mo crepo. . . ah ah ah.

)

Métd, ( Beffata , oimè , son' io I

Ah lo predissi già. )

I7ìn. ( Sposo. ^. ritratto... oh Dio!
Che intrico è quefto qua! )

Mad. Ma dite... Ntn» Rispondete,
a 2 <luel riso di quel sa?

Gav. Dirò , con brevità .

Lo Sposo, che tu vuoi,

Maddamma , eccolo ccà . (3)

Prendilo , e vegga poi

La noftra età felice

Frena la Genitrice

,

Gravido il G'enitor.

Mad. Che burla , oh Dio, che tratto!

Nin. Che asino ! che matto !

Mad. Ah che di affanno io manco !

Gav, Nè ne: fuje russo-, o janco ?

Mi cos' è queftò imbroglio ?

Cnv, E' arracchiamento , è oglio

Mad. Ma quefta burla in gola ,

Erippon , ti refterà

.

ìfin, E a cafticarti sola

Madama, non sarà , {c)

Gav. Chiano*.. la cammesola...
ChianOi.. il cappotto... chià. .»

Chià ... chià';.. chià... chià il cappott-G

Chià. chià... pe carità; {d)

B 5 SCE-
(a) Vuel parlare^ viene interrottù dalla riia^,

b) Presentandole Ninetta .

(e) C// mettono le mani sopra

(4) Partong h Dom^
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Dé Gavino , incii Gianferrante con dut spade :

e pot Chiarina j e finalmente Cicotto.

C/fu./" "^Aspira, 2à un par mio
\_i Si fanno fti carizze l e tu, Minerva

Che vedi maltrattarmi

Non sonh ancori le campane ad armi?
Già, Stittiatfssimo. . . con moUd placidezza ^

Gav. Vale . . •

Già, Favorite . » . gli porge ma spada .

Gav. Oh mille grazie . • . Già. Eh via :

Non faccia cerimonie, Gav. Ma bellezza,,

Jo vado col collaro,

De ft'allicca sapone io che nne faccio?

Gta, Con qucfta , caro amico
,

Vi dovete in duello

Batter con me. Gav. Chi? io I

Già, Sì , carissimo mio •

Io che son schermitore,
Appena porto in guardia, vi prometto>.

Tirarvi dritta una fioccata in petto.

Cav. Niente chiù? oh mio caro

Amico sviscerato, mme dispiace,

Che pe levarme tanta obbricazione ,

Io no mme trovo 'ncuollo no piftòne*

Chi. ( Che fa qui mio fratello

Con D. Gavino ? ),

Già. la guardia. .

.

Gav. Chiano... ma almen si sappia

Che fu la cosa.
C/j. Tu pocsnzi forti

j(Ja Madama, e Ninetta baftonatOo,

- Prova che tutte e due

Sono ftatè in amor da te tradite.

Cdv. A me? Già. Ed or ti parla

Col fiele sulle labbri, la Ninetta

Devi sposar; che dici?

L* accetti , o do di punta ?

Cav. £ non è meglio a daremc de chiatto ?

Giité
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eia. M! defidi di più ? mori • * .

Gav. Va chizno ...^etta la spada , e Chi. la prendi^

Me la piglio • . . r accetto . .

.

Cht. L'accetti I e bene: io ti trapassò il petit.

Gav Mo jammo mc^]\o... Già. ( In tempo
Qùelia ftregaccia . Maledetta sorte I )

Gav\ E mò che faccio? Gta. Devi
Sposar Ninetta , e abbandonar Madama ,

Gav. Che Maddamma . . . Chi, Se pensi

A' Ninetta ti scanno .

Gav. Vi addò me ftea ftipato fio malanno

.

Cìch Don Gavino , currite ;

Ca Maddamma ve vò . . . Gàv. Che fuss'acriso

Io , tu , Maddamma , Nina , e quanta sbrifiic

Ncè flanno pe lu munno •

Orsù mo m' arravoglio

I libri miei , e co le scarpe in inano
Me ne fuggo al paese . • .

Già. Ti arrefta . Chi. Fenira qui . . .

Cic, Te vò Maddamma,,.
Gav. A chi? de' miei scrementi dotttinaH
Non più vi ciberò, gente tapina,

Refhte ciucci , e privi di dottrina, parte *^

eie. Oh cancarol addavero
Mó se leva le scarpe, e se ne fuje .

Vedo che ftrata piglia

K ad arrevà lo tàccio da Maddamma
Si bè se v' à *nfeccà ncuorpo a la mamma, (a)

Già. ( Or ascoltiamo un poco
Quella civetta', finché vada via

,

Pe poi parlar colla scuffi^ra mia. {b)

Chh Ox2i che spacconando hai pofto in fuga
Quel po/ero babione , tu già credi

D- aver Madama in pugno; ma la sbagli

,

C'ìxo Orlando impazzito
,

Che devi esser di Nina alfin marito .

B 6 Qael-
(a) Fja appresso a Gavino .

(b) Stede avanti la iH4 ^gi^gU df SChrma p € ^9

metti a fumaria

^
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S G E N A VII,

Cìanferrante solo
,
poi. Mitridate , e Jppo CiccpS^

C^^/i». \ yi Aledetta I è partita.

XVX Si chiami ora Perlina . .

.

Mlr. Amico ... Gianferrante ... uh che rovina, I

eia. Che cos'è? Mitridate?
JMir, Ho veduto Madama

Uscire dalla porta qui del vincolo
Da cui subito vassi a 11^ campagna ^

Come una disperata:

Più volte l'ho chiamata
Per volerla fermar., ma la briccona,^

Con. somma villania mi ha. discacciato
,^

T£,i un sasso alle reni mi ha tirato ».,

eia. E non sai dove andava ?

Jkfit, lo nò^, eia, Ciceotto,^

C'ccotto . . . dove sei ?.

CfCs Che^commannate ?

eia. Dov' è Madama ?

eie. Mo ve. conto. Ditto

L'aggio ca: IJon Gavino se ne jfva-

A lo paese sujo pe chessa ftrata
,

Essa pe ll'arrevà, Tè cqrza appriesso

E mm'ave cominannato.
Che attiento a. lo negozio io fpsse ftata ».

A]Jorzegnure . <«/rj tiella bottega .

€ta. Dunque^
Dt)n Gavino non era il suo buffone?;

Mit. I suoi buffoni siamo flati noi.
eia. Voliamp alla campagna .

Mit. ì^n si. perda pia tempo...
<jia. Tu di qu^... io di là... no... di qua io.^,,

^JMft. No..,. tu... di là, ed.io di^quà.».

C?;^. No . . . meglio
Tu qua. . no là... no 5o.,.„ poter dèi monjlo.

ip mi. perdo : m^ imbroglio , e mi confondg!

Mi perdo si , mi perdo :

Confusa è 1' alaia mia i..^



S E. C O N; D Q .

Li rabbia , ed j] dispetto

Mi ftanno , oh Dio, nel petto

Assassinando il cor ,

Amico il tempo vola :

Corri tu là . . . nò qua .

Sì si ... nò ... sì .,. va bene
Ah che fra tante peqe
Qiiefi:' anima infelice

^pnsiglio pili non ha. . vUno

se
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S C E N A IX*

Bòsco .

ferranfe , e Mitridate , e Nink da Sì^tne

% A Ddio'cieca Gita ;:ritorno a voi

x \ Mie patrie Catapecchie , nel v<dern«
Che allegrezza faranno i

Il porco di mio Padre , e i cinque niti'

Pargoletti porcelli

,

Con ine cresciuti come miei fratelli I

'

Mad. ( Eccolo rhoiuto- alla partenza ; ,

Ma per innamorarlo
Or io c* impegnerò tutta la scienza ! )

Gav. M'\ che magno pe Itrata? nihil habeoHi
Vedrò ncopp' a ft' articolo

Comme parla ne sogliono

Le Pillole d* Grazio . cava libri dalle bisascì

>f<jc/. Quella grazia m'incantai
Gav. „ Procul o miseri Ug^e .

Magna comitante caterva. Zaè gnifeca^

Ci Pruocolo a Pezzulo ..

Quanno non hà contante magna erva *.

Ergo cosi farò. Viva Minerva..

Mad,.]DóT\ Gavino?
Gc^v. Chi voca ?

Mad. lo per servirvr.

Gay. Et iterum zucabis?^

Mad^ Voleva che la vollta '

Dottrina mi spiegasse

Un sogno che mi ho fatto quefta notte .

.

Gav Non efì'tempus loquendi ftatie bona.
Mad.. Sentite : par eh' io ftava a lavorare

Sic*te arrivato voi ,

Mi avete così .presa per la mano ,
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!E sulla mano mia quello labretto

Ha impresso , casi proprio un bel bacietto •

Io languida mi liava
,

Boi così sospirava
,

. Ah I nel guardarvi dolcemente in volto

.

Chessa che bò da me !

Mddi Boi pian pianino

i L'amor faceva ftringervi a me accanto •

7^1?. Non te ftregnere tanto^

Guè ? Ca facimmo pimmece . 1 Enoscfi

Alla pertìn son Uomini , e non talli

^aJo^i Pi^n pÌ3n ci vien Tamiicoì ).

Ifidi a voi poi cosi mi disponeva^

; H con- voce paictica diceva , (a)

Vaghe sembianze tenere

Dei mio Sposeiro amabile

V M bel figiiuol di Venere
In voi scherz'^ndo fià •

CéVp A;mè , eli efterviscenza I » .

E' nciarmoI è suor. no , o n€2»to !

Par che la sonnolenza
'\ Di amor mi hà preso già!'

( Il ver mi disse Nlnal
i Pòveri affetti miei!

Nò , clic- non hanno i Dei
Del mio dblor pietà I )

I
StCQtto NirtA

i
Mitridate , e fatino F ijtssso *

j

M'». ( Ecco se ho detto il vero I )

Stiamoli ad osservar

.

Mit.
( Stupido , merlo , ei nero
Cattira il cor- mi I )

Mad. Datemi qqeilà mano*
Oiw. Nzuonno porzi dicevi?
Mit. Ah lazzaro. Gui. Ah vilbiK) !

Nin. Z no. Gav, Che dir volevi ?

Mad. Che queflà mana è mia
Non me la puoi negar . (è)

(a) Cn^.ì '^sce Giatiferrmte .

^) trendind&lo con Jmpc^tQ la m^iMQ ^.
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A TE X O

Cav. ( La tnia filosofia.

Diventa, umanità ! )

n 5; Ahi che la tefta mia
Più soda non mi ftà.

eia. Hi) inteso . • a Gav. con sdegna
Mit. Ho già capito^,.- fa V tjiesso »

Nin, E ben .

Mad. Avete udito ^ a Gav..

Gav. Ghorsi... gnernò... che saccio I...

Parto,, ma nè, che faccio I

Mit. Or si da un tanto impaccio
Già. ^ Noi vi farem sortir. a Cav^^^

Nin ( Ak che la mia prudenza
Gav. Tutto mi fa soffrir! )

Mad. Ma dite in confiden2a~»

Che braman dal mio sposo?
rj.^^

sposo? Gav.'Ei suonno è suonna

Mad. La tnan mi ha deftinata ,

éi 3. La mano? Gav. S'è nzonnata^*

Mad. Mia vita a me diceva..

a 3. Mia vira ?

Gjv. Ma dormevai
Già. S:nt\ fanatico ,

.

IJom, cattivissimo
5

S'è più mi ftuziichi :

Con quefto fulmine

Ti mando al diavola *

Senza pietà.

Mit* ( Madama cedimi

Senza far replica

,

O che una pillola

Del mio specifico

tuo ftermmio
Predo farà . )

Nin. { Sip^nor Terribile

Bene pensateci ,

("he se la furia

Mi monta al^ <;rania-
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Farò penrirtene

Per verità. ), a Gianfi
^ad. Tu fremi , e scopji&ia

Tu ftolla , e ammazzati y
Queft' è il mio genio

,

nessun mi accomoda
Quel volto amabjlc
Matta mi fa .

^flaaV. ben risolviti . a Gav^

Qav. Che ho da. risolvere ?

^In?'^
Sappi pensare

.

Sav. eh' ho da pensà ?

E no chiù parpete,,

É no chiù lotane
Atta feniteia

E' cosa barbara

Volermi il ''zuccara

Propio zucà

.

Tutti ^

^«3 Le spieghe battano,.

Tutti eiasciìfìo intendere

Si fè abbaftan^a
,

Ognun si rep^oli

Che dovrà far.SCENA X.
Camera .

Chiarina
,
poi Ctccotto y indi Mitridate •

Chi. Ninetta ha raggiunto Gianferrante

C3 Lo spadaccia di mio fratello , invano^

Tenterè barattar mano , con mano.
eie. Chiarina , che ne dici ? a comm' trica.

Avrà pigliato papera Madamma ,

Chi. Uvcito appena il vicolo vicino

Si giunge alla Campagna;, lì potrefti
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Incaminarti per veder qual fine

Avrà quefta Commedia
eie. Ncurabenzato
Da Mtìdarama so ftato de ceà ftare

Per guardare le robbe , le fiì^lioìe . . ,

CAi. Io bisogno non lio di guardiani

Uba buona fanciulla

Si sà guardar da sè
,

eie. Chii?i so ditte

Ma differervte parlano 11 scritti*

.

Chi. Monsieur Ciccotto mio sei un bel' matt
eie. E Mamselle Chiarina

La Maeftra si tu d' ogne traffina

.

Pe nu}? uommene sò già carte vifte

Ca site rutte ftoppajole , e tnfte;

Le femmene sapimmo
,

Che ftoppajole sò • -

Si aiffiite le bedimm»-
Chiagnere , e sosperà ,

Stoppa so chelle tagrcme"
Stoppa lo snianià'*

N^e fanno squase , e gnuoccole
Ng'allisceno gnorsi

,

Ma ncagliera pe gnuoccole
Kge venneno accossl. intano.

S C E Kf A XI.
Madama , N'metta , e poi Gavino «

Afrf.V. T^[T [netta son tenuta

JL^ Alla deftrezsa tua .

Niti, lo , con la voftra

Feci la causa mia . Parliamo chiaro :

Se bramate la man vai del Pedante,
Tiro alle nozze anch^ io di Gianf^rr^te •

Mad. Il fatto ftà, che quello

Non s'intende d'amor. A^/;?. Userem l'àr

Mad. h'^YtQ l' ho io pensata j

Bafti dal canto noflro

Si facci il padre tuo , e che abbandoni

Le speranze d^ avermi \ >.

NirìJ
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fi. L'impresa a un pò difficile , ma io^

iM* induitrierò . E. poi cosa faremo ?

Ì7</. Un servo delia noftra

fVicina la Marchesa d' Acquanera ,

Ha date a me le chiavi del Gasiao
~'crché lei va- al feftin quefta sera

o li ho pensalo fare

"nire Gianferrante , e D» Gavino
Che per mezzo di un mio pensier ben scaltro?

Io l'uno avrò per sposo, avrai tu T altro—
in. Ma D, Gavino intanto i

'ad. Ma qui deve venire

Per prendersi le chiavi

Della Scuola, che tolte l' ho di mano •

/».. Ed eccolo il gmdizia non iu vano.
,

Av» Sempre ai dotti impedito
E" il chiazzulio,,che sponra alla virtute 5-

ùn. Carichiamolo pria di complimenti

,

tad. Fa tu. coìTìe fo io Ei dove, siete ?.

Servite D. Gavino ?

Nma ? spazza il veftito a Don Gavino <».

E/«. Aggiuitate il coHaro a Dòn Gavino».

€ad^ Oh caro il Don Gavino !

fin. Oh bello il Dòn Gavino!
Chefto che d' è ? Berchè v' ammujenatC:

Co Gavino?
M^d. Sèdia a Don Gavino •

Vm. Allegro Don Gavino.
J/^u. Non si'gnore.

Le chiave a Don Gavino
,

Ca se ne vole ire Don Gavino^
Mad. Le chiavi

Qav, La chiave*.

Mad, Le chiavi Tho perdute ,

E' ver Ninetta ?

Kìn. E vero é

Qav. E ben flanotte

Dove andrò a pernottar ?

Mjd, In una bella

Ga-
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Casa, degiìa di voi

^in Ivi sverete

Divertimenti , e spassi>.

Mad. E se volete

Vi troverete accanto donnattina

LaI.la!..laLla!..Gd:. La che? Afj. Dillo tu Ninai
ntn. lJ3i\.. la!., la!., la:.. \

Gav. La che?
Nin.M'ud.a La Moglierina> |
Cav. Mogìierina I

•

|

I^ad, Si
,
quella ^ \

Che vi farà de' vezzi in queft'a guisa^.

Z^/Wi Che: nel parlar vi riderà su! volto ^

ikftfi^. Che se voi la sgridate

Vi fa una riverenz^^a e si fta zitto,

^tn. Che se la maltrattata

Stringe le spalle, e baciavi la mano^
Gav, Figliò non carrecate

Vi ca chisso è collaro •

Nin, E' il troppo- amore.
Che Madama ha per voi .

Mad, Sì il troppo amore ^, •

Gav. Amor? zitte , silete

Che scorpioni: v'escono di bocca

I

Amore 1 o voce sciocca !

Sotto al manto del quale

e carcera^ follia, pianto, e spietate»^

Eiah me I nel guardarvi

Veggo nel voftro aspetto

Sminuirvi il rossor , crescer rossetto!

Milord! vi compiango
SbriiSe mi fate o.nrori Come aver pace

Mai ponno i corvattin, se in quelli giorni^

Calamitosi , e di pecunia oscuri

1 collari nemmen non son sicuri!

Amor? eh? dite,, o veftra^

Storpia fragilità

Pietà , pietà Minerva
Corneggi fta scempiaggine

Sca-^
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.

Scaglia dal Ciel dcp nerva
;Di senco , e probità •

Che cosa sia ncappato

U iitc o Donne udite

,

E* un spirto tormentato
. Dà sbirri , e creditori

Da Mamme, notine , e gnon'^
Da indomiti fratelli

E quefte , unite a quelli

Sapite che rrobb' è1
E* rrobba tanto barbara

Ch'a furia si non spienne

A furia haje da scappa •

E voi d' amor parlale ?

1 dogmi miei prendete:;

Zite morir dovete

JCome mori Mammà . via #

S e E N A XII.
ddama , Ninetta

,
poi decotto ^ tndi Chiarina^

W. /^H che incapacità per me crudele 1

\J Ciccotto dove sei ?

Chiarina ? vieni a me i

|. Sò ccà.

id. Raggiungi
Don Gavino , e tua cura

Sia di condurlo in casa

'Della Marchesa d'Acquanera, e lascialo^ ^

Solo in mezzo la camera ali* pscuro •

. Te servo , si me V aggio
^orzi da ntorzà ncuollo. via*
f. Maeftra , che volete?
\d. Va in mio nome
\ chiamar dalla vetta il tuo fratello »

?a che parli con Nina
, poi quando esce

3«idalo teco in casa ^

Oella Marchesa , e lascialo allo scuro |

ivi vogliam spassarci

,

S fare il matrimwio con Ninctu #



Il
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€hL Lo farò, non ci è via meglio dì quella

Per adeguare al mio gevmaa la lefta . via
Mad, N.ma ti raccomando

Di f.uadagnarci il padre •

2}^in, Il peso è mio .

Mad. Disponi in^pò al tuo amor pria Gianfcrran
Ch* io;di'»Qavin%»a prendcripì ^ .

Vado prima i scolar
,
poi la m'invio

Giungerà a lieto fin V inganno mìo, v(a\ ^

-2V///. Ecco in temf^o mio Padre

Air arte.SCENA XIII.
Mitridate y e detta *

Mit. TV'TIna son risolutissimo

J^^' Di non prender più moglie
Conservar la S3lute

Lontano dalle femine ^ e virtute*

Benissimo V spprovo
Dunque voilro V impe;?no.

Sia di farmi sposare Giaiiferrame •

Mit. Sì, sì , fuori tu ancor,. Se co] t-uo

Asino fui , adesso sono un toro

,

Val più la quiete mia , ch.e un Mondo d* ol

Son l'ermo, e san coftante

Più amor non mi la guerra

,

Amor da squeft' iftante

Vada il tuo Regno a terra .

R^gàz-ze vecchie, o giovane

Con manti , nocche , o 5CufEe

Al Campidoglio insolitum
Vi mando a trionfar •

Siete peg^ior del Turbine
P ù trifte d' una grandine
tJn scA cervello sano
Tra .voi nò non ci ftà.

Jv^/;?. Ben dispoflo è V aliar mi dice il coffj

Cile, coiiitenu vuol sfarmi il do d*amore|

6C£



S E C 0 N D O . 4?SCEMA XIV.

ìjlobilc Galleria , in prospetto della quale vi

i

sono due Arcate , la Scena sarà oscura

i con porte pratticabili laterali,.

f^tccclto conducendo D, Ctvino
^ foi Chiarina

{ guidando Gianferrante •

Via. "Nkl*^» Ciccotto, ccà addò jammo ?

ic. i%! Pedechea senza parla.

iav. Jn cefe;scole ambulabo 1

Titubante il pie ftennecchio !

Non ho occhio j non ho orecchio

Uiobra video friccicar .

if. Non fa mutto , e ftatte ccà ..

iia. Mia Germana ove mi porri ?

A/, .Con me sei , non dubitar.

fia. Ma condurmi qiià alT oscudro

Non capisco che vuol dire ?

(Xualche cosa son sicuro

Che tu m^di-ti di far

.

i/. Zitto , e fermati un pò quà.

^^'ic. Vado dentro a dat V avviso .

^ Che ccftui portato ho gii. partono»

o|jij. Mai la donnei, fu deciso.

Jtfv. Che air uomo utile può far.

V/r. Che bel trucco assai galante

Con mia figlia si è pensato.
Per far si che Gianferrante

Se la possa alfin sposar .

Ora dunque qui in disparte

Starò tutto ad osservar . si ritira •

N$l mentre si sente un sus^rro di trombe ,

e tamburri •

7jv, Ma che schiasso 1

jta, Quai susurnl
iav. pi tromipette !

Di Tamburri ?

r>^^^ a% Par che un campo giunge qua •

Già. Feftinate amiche sole,.»



48 ATTO
Gav. Cerco in furia di sc?ippar. • <

Gja. Fermi olàl Chi fuggir Aiuole

(2ua la vrta lascerà ^

Gav, Brutto ntinno !..

Xria. Oimèt qual voce . . «

Chi parlò .per carità *

i^/V. La Guerriera ombra feroce

Del Marchese d' Acquanera
,

Che va errando , smaniando
In notturna oscurità •

'Già
^^JìrfS ? Tremo oimè I che dovrò fari )

i^//. I mi^i fati ini han prescritto

C.i'io sia ombra qui vagante

Sino al tempo, che un Pedant-e

Qui si sposi una Pedante ,

K che un Maftro , -^na Maeftra
Pur di scherma impalmerà ..

Gav, Come che ! . . a Gra.
Già. Voi r intendete ! . . a Gav^
MÌL Or die giunti qui già siete

Tali femmine rispettate

,

^^Quando quelle sposerete

Ve ri* andrete in libertà^

Gta. Cosa dice !

'Gav. Vuje -sbagliate •

jMir. Dunque in petzi ognuno andrà . parU

Q^^a"! Che mal punto è quefto quà

.

S^. illumina la Galleria ^ e si ritrovano sotto

r Arcato una Scuola di lettere y

e un altra di scherma.
Gav. Dove son ! , . [a)

Già. Ove mi trovo I , .

Gav. Cosa vedo I . . vedendo Mttd.

Già. Vien Madama!..

i|a^ Con mmka^ìoM ^



SECONDO. 49

[^^al Ma qua! scena è qucfta qua I

)ladamt esce da un laterale seguendo i ragazzi

alla Scucia imitanda il caratteri

di D. Gavino

.

Mad^ Discipult ambulate
Per urbem cum modeftia'r

\ Uav. ( O lettere arrivate

In bocca d*'unaf beftia . )

; Madm Aliter vos provate
Hanc magiftralem ferulam .

Già» ( Son cose da? risate \ )

Cav, ( O sbriffiam , ve) pettegolam I )

Mad. ( Et taffeiuin , si verbero
Vos acconciabo afte ^

C?/V«. ( Lo Spirita c incomparabile ,

La mutria và pe tre. )

Mad. Ne ! Chelle che so ballene',

Chesse so mela nè . mangia.,

eia, ( Prende di bella grazia... )

Gav, ( Pettina tene afFè . >
iiad^ ( Nfila mmalora t^te , \

,

Sileie I . . O marennellas
Ego arravogliabiiTiini ,

Et sine parce totos

Absque misericordia

Farraggio ora prò mè.
Cta^ ( Che aspetto I . . che maniera !^

Che graziai Che interesse I )\

Cavi ( Numi del Cicl , che allesse

Mi tocca a sopportar . )

Ninetta tirando di spjzda • ,

Ntn. Tira , bah ih ; rimettiti

,

Tieni la fronte in alto

.

Giav ( Ninetta fa d' assalto . )

j

Gay. ( Gran Cose vedo ccà . )

j

Nin. Prendete ancor lo ftocco
,

Tirate alò , ih /ah .

Ctav ( Non i di genio sciòcco I )

C Cavi-



so ^ A T T O
Gav, ( EVmafla a smanecà J )

Già. Bizzarra Schermitrice
V eguale tuo qui ftà . .

.

I7ì/t^ Anda.te j qui si sprattica . ,

.

Gav. Noverca , vel matrice
D* alunni in quantità .

Hjd, Lasciate mihi scribere «

Q^'^'aS Ma quefta è caniià «

^^^^^Q Ma^quefta è inciviltà.

da, l^inetta mia deh f>lacati

Se non mi dai la deftra

Un' ombra mi sequeftra

Per sempre dentro quà

.

ì^in. Se t colpi da qui vengono
Le gambe han d'andar li*

Gavm pietà Madama mia
Si non mme daje la mana
N3 Spirto arrassosia

Mme vene a nnabissà •

MaJ. Cesar itimeribu^

Fuftis confeélis qui • • •

G'fa.Ga,a2 Ma quefta è canità»

^^'aQ Ma quefta è imriviltà .

Già, ( Se quefte non si placano

Gavf La tefta se andrà . )

Wj- (Che dichino, che smaniano
ìT/w/ Facciamoti cantar. )

Escono in fretta •

\Mt. Ma(Jama . . . M^^. Cos*" è ?'

Qh'u Ninetta... Nin. Che fu ?

eie. Maefta \ . • M^^. Ma che J?

lAir. Gran colpo I' . . disdetta

eie Varrata . . . s^tta •

Chi. La machina è a terra

f/'^'^QMa dite qqs' è?



ÌSE^CONDO. 5t
ìa. Si mormori, e gira

by/ Nè intendo il perchè I

5. Parliamo in secreto .

av. De che vuje parlate !..

urti Ma non ci seccar, {a)

ia. Ma dire I che fate I

.

utti Non ftarci a inquietar , {b)

Ut. Or saie . Gav. Chi sale I « •

utti Ma quefta è increanza •

ki. Or giunge ... Cav. Chi giunge ? • -

utti Ma quefla è baldanza*
jy» Mmalora mo schiatto 1

E ne perchè schiatto

Potraggìo sapè \

Ha» Ma quefto è un gran fatto

Mi trattan da matto
Ne intende il perchè

.

tf/>. La Marchesa , un servo ha detto
,

Or qui torna dal feftino .

\iaJ. La Marchesa !.. Nifi, La Marchesa
Ài» Si signora la Marchesa .

Jf/tf» La Marches^a !.. qual Marchesa !.

Jav. Chi Marchesa! addò Marchesa!

*4aSi Signore la Marchesa . a Gav.e Già,

MaJ. Scappa tu, vien la Marchesa, a Gav.
^itu Fuggi tu , vien la Marchesa ! a Già.

\7av, ( Sta mmalora de Marchesa
Da dò e asciuta non se sa. )

^Qia. ( Ma cospetto tal Marchesa
Chi diavol portò quà. )

t 5» Che disaftro I Che sorpresa !

Giudo in tempo la Marchesa !

rUf/V.^^ Ma se a vuoto andò l'inganno
'Win. Pur ci avranno da sposar •

iMie.CAi o . .

Mk.a^. rur vi avranno da sposar •

C 2 Gavw
(a) MitriJéJe parte ^ e ritorna p

{^) Chiarina part^ , e riti^rna.



5^ ATT 0
Gav. Ciò che dicono, che fanno
Già. ^ Non arrivò a penetrar •

a 5, ( Sento correr la carorza
De* cavalh il calpestìo

,

Dove andrò ! , che far degg* io I

Che ingarbuglio" é quefto qua . }

^vQ^uà si Córre , e si barbetta,

Gav»^ Ognun's* agita , e s* aggira
,

O qual matto ognun delira

O fto io per délirar I
)

Firte dèir Atfo Secondo* '



\ T 'r b II!.
S G B N a P R IMA.

' Oianferrante inetta i €E}ar}fia , é Mttrtdatt f

ta. Tj^Viva. la Marclieìsi

Xjj Si ha fatta tina risata

Di ciò , eh' è succeduto in casa sua

.

fin. Dobbiam ringraziarli'
j perchè volle

Farci in presènza sua'

Sposar, come anche VoiHe

Far Madama sposar col sua Pedante.
lia. Trionfò di voi donne
NeHe mppule alfin r aniór xoftante •

1f/>. Bene, che la Marchesa
L* ha fatta da Marche^
Con mettersi anche in complimenti , e spesa,

^ Ma io che T ombra fui , che il tutto oprai

Perchè deggio reftar di moglie^ptivó?
'

Già. Se ti vuol, là è Chiarina, -

Chi. No, che, voglia non ho di voniitivo^
^ Vin. Fuori \ mottèggr , 1é 'andiamo
A goderci il feftino v
Che ci dà la Marchesi

.

Già, Ma prima un segno diamo }
Del comune, piacer; che abbiàm rièl còre;- *

Tutti Viva ogn' or l'allegria , trionfi aiTtore.Wtf/fÀiJ

^ ^ & C E N / ;UlHitia.

D, Gavino con alcuni scolari àpprès^o^ poi MaJì
\Cav. Ij^Rutti acerbi del mio • \" '-^ -

jlJ -Magiftral fondamento , Ìténe , %ddK>
Jate al Serraglio a farvi addottrinare •

Uxorem duxi , 8c debeo uxorrarè

.

Mad. Don Gavino , marito
Tu licenzi i scolari?

Cav, Certo: lo fronte

Bel dotto , che si casa^
Suol
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Suol d'aspetto cambiar, cambiar di umore
E principia a sentir pesi maggiori •

JktaJ. Sai già quanti raggiri

Inventai quefto di per acquiftarti

,

Or se vuoi riposarti

Baila che mio già sci, son ben contenta ;

]banque convien, che per lo sposo mio
Notte, e giorno al travaglio applico io»

Gav. Quanno vuoi lavorare?

Mad. Quefta notte

.

Gav. Sta notte? ah che sproposito.
Sta notte è feria , e si fa Carnevale ^

Molla haec manus il mano •

lAad. { Or r ho in acconcio
Per darle la pariglia . )

Gav. Molla sinc rossor : ftringila o figlia »

MaJ. La man : non si conviene

A voi , la mano mia
Al lavor consagrai : a voi si deve
Rispetto , e serietà .

Gjv. Gomme rispetto

,

£ serietà.

tAaJ. Rispetto

,

E serietà , poiché voi siete un Scriba ;

Gav*, Sì , ma rispetto a quel che sia Mineo
Vi ca Scriba non sò , so Fariseo •

tAaJ. No caro maritino. ^

Cav. lo addonga te sò caro?
Mj^. EV figura Rettorica ,

Nori ci apprendere troppo core mio •

Oav. dorè mio i Io so dunque il core tu)0 ?

Mtf^. Òb figlio , a quei che vedo

J)e iSlo la Rettorica

Vuoi tu imbrogliar coli' umanità •

E fa passe.

Gav. Aggio ntiso

Mme daje pruna pe ccuza # Conviene
Parla fora meftiero»

Poi-
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Poiché se mutria torta non habemns
Raziollam nenna mia nihil faciamus^

Dimmi un pò musin garbata.
: W. Che ho da dirti, eccomi qua?
rav. lo perchè mi son calato

A pigliar moglie vezzosa?
taJ. Perchè di ,

pigliarti sposa ?

lav. Per poterla amoreggiar, '

Mo mme faje la nzallanuta ,

Mme faje mutrie contignosci
E soffrire fte cagliose

Può la mia fragilità ?

UJ. Senti a me sposino amato.
fav. Sto a sentire parla va .

tsd. lo perchè tant* ho sudato
Per pigliarmi in sposo un Micco ?

rav. Ga te piacque il Pacchesicco .•.

iad. Per poterlo dominar .

Or ti trovo impertinente.
Or mi fai V intollerante ,

E soffrir tal vissicante

Può la mia brillant' età?
irav» Oje Maddà , Maddà » Maddi •

AaJ. Ehi co*' è , cos* è , cos* è ?

iav. Vi ca ferulam la sferza

,

Sta le moglie p' addomi .

4aJ. Il Pedante , che scherza ,

Le mie mani an h* io V ho quà#
jav. Auh che frate ! ajemè che «refte l

^AaJ. Auh che lunal z\ih che oatìofil

Dove vai ?
• S#v. Tu addò mmicfle ?

' Ah frabotta.

^aJ^ Ah ruba cuori

I 0. Corri , vai , camini , e giri

,

Ma poi sempre torni qua »

MfJ. E sai querto . che cos* è?
Q^v^ Cosa ihà jo buò sapè ?

4 2^



ATTO
Egli è Amor^ ^ che ti tira , ,

Che ti spinge appresso a me»
Oh che mosse di diletto,

f>; j-^^'

Dolce amdr mi fa nel pe^to ^-

Soffia, Amor ^ che tanto (oco^^

Pià non posso sopportar .

Fins ddt Atto Terzo ^






